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Spettacoli

I DEBUTTI. A Siena e Spoleto successo per i figli d’arte: Muti e Loren-Ponti
..............................................................

Placido Domingo
senza voce
a Ludwigsburg
Dopo la stroncatura del settimana-
le «Der Spiegel», che ha etichettato
Domingo, Carresas e Pavarotti «tre
salumieri», il tenore spagnolo è in-
cappato in un altro incidente, ri-
manendo a corto di voce durante
un concerto all’aperto due giorni
fa a Ludwigsburg, nel Baden Wür-
ttemberg. Pare che fin dalle prime
arie, la voce abbia dato problemi a
Domingo, costringendolo ad un
velocissimo cambiamento di pro-
gramma. Così gli undicimila spet-
tatori, che avevano pagato biglietti
tra 100 e 300 mila lire, hanno do-
vuto riunciare all’atteso ascolto
dell’aria «E lucean le stelle», dalla
Tosca di Puccini, troppo ardita
per l’ugola del tenore. Anche il
tempo non è venuto in aiuto di
Domingo: sulle note dell‘ «Elisir
d’amore» di Donizetti, che Do-
mingo ha cantato insieme al so-
prano spagnolo Ainhoa Arteta, si
è abbattuta sul pubblico una
pioggia battente.

..............................................................

Concerto a Nuoro
Pat Metheny
omaggia Coltrane
Due concerti di rilievo oggi e do-
mani in Sardegna. Il gruppo di
Kenny Garrett avrà come ospite il-
lustre il chitarrista Pat Metheny,
che renderà un tributo all’opera di
John Coltrane: a Nuoro questa se-
ra per la seconda edizione del Fe-
stival internazionale «Animanera
Blacksoul» e a Sant’Anna Arresi
domani sera.

..............................................................

In tv la Reggiani
farà la parodia
della Lambertucci
Per Francesca Reggiani si prepara
un anno di grande attività. Dal
prossimo autunno, a Gran Casino
su Raiuno, l’attrice si lancerà nel-
la parodia della Lambertucci, di
Milella e di altri volti tv, affiancata
da Lino Banfi. Torna poi in teatro
con Donne in bianco: ad ottobre
al teatro della Cometa di Roma.

Chiara e Prokofiev
Voglia di tenerezza
Successo della «Settimana» con la «prima» in Italia delle
musiche di scena composte da Prokofiev (1936-37) per
l’Eugenio Onieghin, in occasione dei vent’anni della Ri-
voluzione Russa e del centenario della morte di Puskin. Il
testo è stato recitato da ottimi attori e l’affascinante parti-
tura è stata realizzata dall’Orchestra sinfonica nazionale
della Rai. Molto attenta ai suoni, oltre che alla partecipa-
zione della figlia Chiara, la presenza di Riccardo Muti.

ERASMO VALENTE— SIENA. Esistono interni legami
tra Ciaikovski e Prokofiev, e la «Setti-
mana» n. 53 ne ha avviato la ricerca,
con l’esecuzione delle musiche di
scena per l’Eugenio Onieghin di Pu-
skin composte appunto da Proko-
fiev. Il quale, fin da bambino ebbe
una predilezione per l’opera di
Ciaikovski, della quale, come si fa
per i versi di grandi opere (l’Iliade,
ad esempio), aveva anche contato
le battute, arrivando fin quasi a
quattromila. Quando nel 1936 ci
furono fermenti in Russia per pre-
pararsi al ventennio della Rivolu-
zione, coincidente con il centena-
rio della morte di Puskin, Proko-
fiev, riallacciandosi a Ciaikovski,
puntò sulla composizione di musi-
che di scena da adattare alla reci-
tazione del testo poetico. Si mise
al lavoro, ma poi, nel 1937, non se
ne fece più nulla.

Ha ora provveduto a riprendere
quel filo interrotto la Settimana
musicale senese con la «prima» in
Italia, nella Chiesa di S. Agostino,
di quel che, all’inizio, uno speaker
aveva definito il «frammento di
uno spettacolo soltanto sognato».
Sognato, appunto, da Prokofiev
nella cui musica, peraltro, i cento

anni della morte di Puskin prendo-
no il sopravvento sui vent’anni del-
la Rivoluzione.

Prokofiev segue passo passo il
romanzo di Puskin, intervenendo
musicalmente soprattutto nelle si-
tuazioni tralasciate da Ciaikovski.
Ma anche lui, Prokofiev, dà, nel-
l’insieme, all’Onieghin, un colore
affettuoso e tenero. La tenerezza
gli piace: l’Adagio, il Lento, l’An-
dante dolce hanno la prevalenza
nell’arco di un’ampia partitura che
si conclude, del resto, con un Mol-
to teneroso.

Si tratta di interventi musicali di
intensa semplicità, che hanno nel
suono quel senso di racconto che
si svolge, mettiamo, in Pierino e il
lupo come in Cenerentola. La ver-
ve ironica e sarcastica si accosta a
Puskin, più che a Ciaikovski, nei
momenti rievocanti le danze che
punteggiano la vicenda. Sono ritmi
di Polka e di Mazurka, emergenti
con beffarda «cattiveria» quando
sono affidati a slanci della colletti-
vità. Ma si trasformano in più «te-
nere» linee di valzer, quando en-
trano nella passione, nella nostal-
gia di Tatiana.

Il testo qui è stato ridotto all’os-

so, laddove l’ampia articolazione
dei brani meglio respirerebbe con
una recitazione integrale. Ma oc-
corre essere grati alle soluzioni di
sintesi, realizzate da Luciano Al-
berti, con il testo affidato all’ottimo
narratore (Franco Di Francescan-
tonio), ad attori un po‘ sbrigativi
(e lo sono anche in Puskin) -
Alessandro Baldinotti e Marcello
Prayer - e, soprattutto, a Chiara
Muti (padre e madre erano in pri-
ma fila ad ascoltarla), intensa, di-
speratamente affettuosa e «tenero-
sa» come voleva Prokofiev.

L’operazione è riuscita, in linea
anche con i numeri. Sono sessanta
gli anni che intercorrono tra la na-
scita (1936) e la ripresa della mu-
sica di Prokofiev (1996), sessanta
sono quelli che passano tra l’Onie-
ghin (1876) di Ciaikovski e l’Onie-
ghin di Prokofiev (1936). Sono an-
cora sessanta gli anni tra la morte
(1893) di Ciaikovski e quella di
Prokofiev (1953). Ed è, comun-
que, emozionante questo Proko-
fiev che s’inserisce tra i due pilastri
della cultura russa: Puskin e Ciai-
kovski.

C’era molto pubblico in S. Ago-
stino dove ha suonato l’Orchestra
sinfonica nazionale della Rai, di-
retta da Franck Shipway. Tantissi-
mi applausi anche al soprano So-
Eun Jeon Serenelli, al baritono Ra-
phael Sigling. Luciano Alberti la-
scia in bellezza la direzione artisti-
ca della Chigiana e della «Settima-
na» dove ha preziosamente lavora-
to per diciotto anni, continuerà il
suo iter alla testa del Teatro del Gi-
glio di Lucca e del Bicentenario
Donizettiano di Bergamo, dove
succede a Gavazzeni, recentemen-
te scomparso. Auguri.

EdoardoPontiregistadi«Griffin&Sabine»conElisabethGuber Valentini/Ap

Anche Sophia alla prima di Dodo
— SPOLETO. «Eccola, eccola». Dopo vari falsi allarmi,
si è avuta ieri pomeriggio, nel Teatrino delle sei di Spo-
leto, l’annunciata apparizione di Sophia Loren, madre
e, nell’occasione, anche madrina di Edoardo Ponti, fi-
glio secondogenito dell’attrice e del produttore Carlo,
presente pur lui all’evento (così come Alessandra
Mussolini, nipotedi Sophia).

Edoardo Ponti, dunque, regista votato (a suo dire)
più alla scenacheallo schermo,haqui allestito concu-
ra, ospite di un festival comunque benevolente, l’adat-
tamento teatrale di Griffin and Sabine, opera narrati-
va di Nick Bantock, di gran successo negli Stati Uni-
ti: racconto in forma epistolare, storia di un amore a
distanza (diecimila miglia per l’esattezza), iniziata
quasi per caso, fra un pittore di Londra, appartato e
solitario, e una ragazza che vive in un’isola del Paci-

fico, e che manifesta singolari qualità telepatiche. A
unire i due è del resto, una comune, anche se diver-
samente svolta, inclinazione all’arte figurativa, per
cui la loro corrispondenza, lettere o cartoline che
siano, è vivacemente illustrata. E infatti, nello spetta-
colo, le proiezioni delle relative immagini, sul fondo
della piccola ribalta, costituiscono la cosa migliore,
benché sia poi da apprezzare l’impegno delle due
«voci» in campo: Peter Francis James ed Elizabeth
Guber. Certo, il livello della scrittura di Bantock, alla
prova della scena, non risulta eccelso. E si ripensa
con nostalgia a un lavoro che ebbe la sua prima
sempre al festival di Spoleto tanti anni fa: Caro bu-
giardo di Jérôome Kilty, che traeva la sua materia
dall’epistolario di G.B. Shaw e dell’attrice Stella Pa-
trick Campbell. [Aggeo Savioli]

L’INCONTRO. La coreografa fiamminga Keersmaeker a RomaEuropa

Arriva l’ex ragazzaccia della danza
— ROMA. Capelli a caschetto che
le spiovono, ordinatamente, su un
viso acqua e sapone, parole che le
escono di bocca sottovoce: non ha
l’aria da amazzone trasgressiva An-
ne Teresa De Keersmaeker, ex «ra-
gazzaccia» terribile della coreografia
europea, oggi artista residente - a so-
li 36 anni - a La Monnaie con Rosas,
la sua compagnia. Ma le apparenze,
si sa, ingannano, basti pensare al
volto riservato e vagamente doloro-
so di Pina Bausch e paragonarlo al
deflagrante impatto delle sue crea-
zioni per ricredersi. E la fiamminga
Anne Teresa non è da meno, vicina,
anzi, per certi aspetti a certe asprez-
zeeangolositàbauschiane.

Nel tempo, l’ispirazione sembra
più rasserenata, quasi rarefatta, ri-
spetto agli esordi con il suo gruppo
di danzatrici-amazzoni, agguerrite e

spavalde (dalle cui fila è venuta fuori
anche l’italiana Adriana Borriello).
Accade, per esempio, sulla scia geo-
metrica delle musiche di Johann Se-
bastian Bach in Toccata del ‘93,
spettacolo che la coreografa pre-
senta stasera e domani al Festival
Romaeuropa. È cambiata anche la
compagine esclusivamente femmi-
nile, che accoglie sempre più
spesso danzatori uomini. Keer-
smaeker lo ribadisce, persino un
po‘ stizzita dall’osservazione: in
principio erano donne, poi sono
entrati anche degli uomini e non
sono più andati via. L’importante,
la coreografa lo sottolinea, è la li-
bertà d’ispirazione che porta a
comporre «in modo molto diverso
a seconda del cast», ovvero se si
lavora con una danzatrice o con
una coppia, se ci sono maschi o

solo femmine.
E ancora di più dipende dalla

musica, con la quale Anne Teresa
ha un rapporto strettissimo, pur
mantenendo una sorta di inter-in-
dipendenza fra danza e musica, un
confronto fra arti che restano auto-
nome l’una dall’altra. «Il rapporto
musica/danza - spiega la coreo-
grafa - oscilla fra due estremi: da
quello instauratosi fra Cunnin-
gham e Cage a quello che com-
menta l’azione di un cartone ani-
mato, per esempio Topolino che
scende di corsa da una scala. Tra i
due poli c’è un vasto spettro di
possibilità di rapporto, basta sce-
gliere una strategia adeguata». La
strategia varia sostanzialmente
quando Anne Teresa lavora con
musiche di autori viventi o del pas-
sato. Per Bach è partita dall’analisi
musicale del vocabolario del musi-
cista sulla scorta dei brani scelti

per lo spettacolo (Toccata BWV
914, Fantasia e Fuga in la bemolle
BWV 904, Suite francese V BWW
816, Sonata in re bemolle BWV, il
corale Nun komm‘ der Heiden Hei-
land). Fase alla quale è seguita
una riflessione sul movimento e
quindi un lavoro finale di ricombi-
nazione, con l’ausilio del compu-
ter, fra «molecole» di danza e note
musicali. «Un buon lavoro di cuci-
na», commenta scherzando Keer-
smaeker, che impiega circa un an-
no e mezzo per mettere a punto
un nuovo lavoro (il prossimo s’in-
centra sulla Suite lirica di Alban
Berg). Toccata è invece la sua tre-
dicesima coreografia - e verrà in-
terpretata a Roma da quattro dan-
zatrici - Marion Ballester, Suman
Hsu, Marion Levy, e la stessa Anne
Teresa - e da Vincent Dunoyer, ac-
compagnati dal vivo al pianoforte
da Jos van Immerseel.

ROSSELLA BATTISTI

INTERVISTA . Il nuovo concerto di Barra in prima nazionale oggi a Roma

«Vi racconto le fiabe di mia madre»

Ore 7.00
NOVANTASETTE...IN PUNTO

Ore 19.35
MOTOR OIL

Ore 14.00
ROCKLINE

Ore 16.00
TRECENTOSESSANTAGRADI

Ore 18.00
POPOLAR LA SERA

Ore 9.00
I GIORNALI OGGI

Ore 10.35
ASCOLTA LA CITTÀ

Ore 12.35
SUDANDO

Le notti di RTP (dalle 21 alle 24):

LUN: SUPERWEIRDO/SONAR MAR: VOCI DALLA CANTINA/STEREOLAB

MER: TRANCYBERIANA/SONAR/TOOP DEEP GIO: VOCI DALLA CANTINA/STEREOLAB

VEN: ONE NATION UNDERGROUND/STEREOLAB

PER LA VOSTRA PUBBLICITÀ SU RADIO TORINO POPOLARE: 011/7712518

RTP
I FATTI DEL GIORNO
LA MUSICA INTORNO

KATIA IPPASO— ROMA. ROMA. Concetta non
c’è più, sulla scena in duetto col fi-
glio. Ma Peppe Barra continua a
raccontare le storie che lei raccon-
tava. Questa sera ai Giardini della
Filarmonica presenterà infatti in
prima nazionale Lengua Serpenti-
na, collage di fiabe: una tratta da
Pentamerone di Giambattista Ba-
sile, l’altra disseppellita dal baule
di affabulazioni materne. «L’idea
di questo concerto - racconta l’at-
tore-cantante - mi è venuta dopo
aver registrato per la radio 20 fia-
be estratte da Lu cuntu de li cunti,
ovvero da Pentamerone di Basile.
Ho sentito così il bisogno di farne
un evento teatrale da vivere insie-
me al pubblico. Cominciando pe-
rò da Lengua lengua, una favola
che mi raccontava mamma, che
ho preso dal suo repertorio:
un’allegoria sulla lingua come
fatto magico. E riproponendo in-
sieme il linguaggio barocco del
Basile attraverso La lingua scori-

cata».
Le musiche sono di Savio Ric-

ciardi, anche pianista di scena
assieme al virtuoso di violino Li-
no Cannavacciuolo e al percus-
sionista Emidio Ausiello. Ed è,
ancora una volta, un lievitare in-
sieme di gesto, note e parole. «Io
faccio questo tipo di operazioni
da trent’anni. Per me ogni cosa
che vado a cantare è sempre un
evento musicale che sono andato
a rielaborare molto tempo prima.
In questo concerto utilizzo anche
un brano di Pino Daniele».

Della Nuova Compagnia di
Canto Popolare, Peppe Barra, che
già allora si faceva notare per le
sue doti recitative oltre che cano-
re, conserva il ricordo di un amo-
re: «Penso sempre a tanto affetto
a quel gruppo insieme a cui per
15 anni ho analizzato in un certo
modo il mondo popolare».

Di strada ne ha fatta da allora,
il performer napoletano (ma è

nato a Roma, nel ‘44, dove la
mamma cantante e soubrette e il
papà fantasista stavano facendo
la loro tournèe), tanto da arrivare
a far passare attraverso il corpo la
voce quella che si chiama world
music: «Sto facendo tutt’altro che
napoletanità e canto popolare.
Faccio la musica del mondo, e
con questa ho viaggiato a Geru-
salemme, a Tel Aviv, Pechino,
Bombai, Lisbona, Parigi».

Reduce da un curioso successo
di piazza (diecimila persone a
piazza San Domenico Maggiore,
a Napoli), a fianco dell’amico
Angelo Branduardi, col quale si è
lanciato sul terreno rigidamente
classico di Ravel, Schoenberg,
Strauss e Mahler, Peppe Barra ri-
conosce di possedere una comu-
nicatività straripante. Forse per-
ché si è abituato a partire sempre
e comunque dal pubblico: «Il
pubblico è un bambino che vuo-
le divertirsi, entrare in un mondo
di fantasia».

Qualche anno fa confessava di

ascoltare soltanto Bach, Beetho-
ven, musica-musica. Ma oggi non
è più così: «Mi dedico alla musica
tutta, ma soprattutto a quella etni-
ca, tribale. Mi piace ascoltare i
turchi».

Rispetto al cinema non ha al-
cun rimpianto, anche se masche-
ra facciale straordinaria, l’uso
musicale della voce, la capacità
di scivolare da un «luogo» all’al-
tro, lo avrebbero certo aiutato an-
che col grande schermo: «Sì, è
una scelta. Ho fatto poco cinema,
a parte La pelle della Cavani, il
Don Chisciotte multimediale fir-
mato da Scaparro, Giallo napole-
tano di Corbucci e poco altro.
Non ho avuto mai il tempo. Il tea-
tro e i concerti mi hanno comple-
tamente assorbito».

E dopo le favole di Basile e
mamma? «Con Lengua Serpentina
andrò in giro tutto l’anno, e ad ot-
tobre debutterò al Parioli di Roma
con uno spettacolo teatrale sul ci-
nema degli anni Cinquanta, as-
sieme ad Enzo Cannavale».


